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UTOGESTIONE: cosa ne pensano 
gli operai INTER VISTA CON BOUMAZA 

Prospettive 
economiche 
dell'Algeria 
indipendente 
[1 ministro dell'Economia ci illustra i rapporti fra 
lettore socialista e settore privato — Il petrolio chiave 
lello sviluppo industriale — Interesse agli scambi 

con l'Italia 

Dal noitro corrispondente 
"ì ALGERI, maggio. 

Bachlr Boumaza, eroe della lot­
ta di Liberazione, è oggi uno de­
gli uomini cui la Rivoluzione al­
gerina deve le tue realizzazioni 
economiche e la sua rapida avan­
zata sulla via verso II socialismo, 
Ministro dell'Economia nazionale, 
raggruppa sotto la sua direzione 
quattro ministeri: Finanze. Com­
mercio, Industria e Pianificazio­
ne. Ha presieduto effettivamente 
tutti i lavori del Congresso del 
F.L.N. Ci siamo rivolti a lui per 
ottenere alcune precisazioni sulla 
via algerina al socialismo e par-

' ticolarmente sui rapporti tra set­
tore socialista e settore privato 
nell'economia. 

Noi abbiamo interesse ad esprimerci 
Vcon estrema franchezza. Vogliamo edi-
ìficare un'Algeria socialista ed agiamo 
le parliamo in conseguenza. Se dicessi-
Imo che possiamo ammettere eterna-
ìmente il sussistere di un settore pri-
Ivato dell'industria, sarebbe furbizia di 
reattiva lega, o deviazione. Del resto i 
{capitalisti non ci crederebbero. Quello 
ìche però è vero è che dobbiamo tener 
[conto delle condizioni e delle possibilità 
[oggettive; né possiamo certo naziona­
lizzare tutto, adesso. 

Vi è anzitutto una strettoia alla qua~ 
Ile non possiamo sfuggire: la necessità 
Idi formare i quadri atti a portare avan-
\ti l'economia. Tali quadri erano per 
\l'80 per cento europei, alla liberazione. 
iLfaltra parte oltre V80 per cento della 

Popolazione è analfabeta. Abbiamo ini-
Iziato l'opera di liquidazione dell'analfa' 
ìbetismo, ma saper leggere e scrivere 
jtion fa ancora un quadro. Vuol dire 
ìquesto che dobbiamo attenderci un tem-
fpo di arresto, come è stato detto da 

taluni? No, certo; ma di ristrutturaziO' 
le e consolidamento. Attueremo le na­
zionalizzazioni nei momenti e nei set­
tori opportuni. 

E come si comporta il settore 
privato? 

In generale ha capito la situazione, 
fa bene a orientarsi in conseguenza. 

loi espropriamo ed esproprieremo nel 
wdo più giusto, sulla base di equi 

Indennizzi. Come contropartita ci oc-
torre, ed otteniamo, la collaborazione 
lei tecnici delle imprese. 

Abbiamo del resto creato una formu­
la di transizione: il settore misto. Creia-

10 cioè delle società miste, con preva­
lente partecipazione statale, che salva-
juardano gli interessi privati. Que-
U'anno dovrà essere appunto l'anno 
ìell'intervento dello Stato, in questa 
forma, appropriata alle nostre condì-
noni. . 

In che modo si intende attuare 
questo intervento? 

Esso si articolerà in varie forme: 
a) Attraverso il controllo degli operai 

ttessi sulle aziende del settore privato. 
7i siamo serviti smora della legge fran­
cese, che era buona, progressista, ope­
ra del resto nell'immediato dopoguerra 
lei ministro comunista Ambroise Croi-
it. Ma oggi, per noi, anche quella leg-

le è superata. Studiamo appunto in 
luesto momento come organizzare gli 
>perai del settore privato a questi ef­
fetti; 

b) Col controllo dello Stato, attraver­
so un Ispettorato e una Direzione del­
l'industrializzazione; ma non ci illudia-
no sulla piena efficienza e sufficienza 
li questa forma di controllo; 

C) La formula migliore per il con­
trollo e la « transizione », ci sembra 
\uella dell'economia mista. Noi propo­
liamo ai privati un contratto onesto. 
fanno così modo di recuperare i pro-
ìli investimenti, e di ricavarne anche 
tqui benefizi. E noi, formiamo il per-
tonale qualificato che ci occorre. In 
ilgeria, oltretutto, il principale clien­

te del settore privato è proprio lo Sta-
x E' logico dunque che sia associato 

tlle imprese. 
Ma alcune imprese, che vivacchiano 

penosamente, si inseriscono difficilmen-
\e nel piano del governo. Bisognerà ai-
foro intervenire per nazionalizzarle, 
l'accordo, per quanto possibile, con le 
Imprese stesse. La collaborazione con­
tiene: su 70 mulini e fabbriche di pa­
ltò alimentare, per esempio, 30 non han 
coluto in nessun modo collaborare col 
joverno; i lavoratori stessi sono in­
tervenuti per trasformarle in imprese 
mtoaestife. Le altre hanno agito one-
itamente: anch'esse sono adesso nazio-

ìlizzate e autogestite: ma con un giu­
nto indennizzo. 

Le nazionalizzazioni saranno 
estese al commarcio estero? . 

Non subito: ma il commercio estero va 
controllato. Il commercio in generale 
m perduto in Algeria, con l'esodo dei 
francesi, un milione di clienti; ma non 

i adattato alla nuova situazione, e 
mtinuu ad importare per inerzia og-
ttti per quella clientela, ormai diffi­
dente vendibili. Come intendiamo 

procedere? Anche qui, con le Società 
miste (51% allo Stato, 10% alle coope­
rative, 39% ai privati), che saranno le 
sole autorizzate ad importare, senza in­
termediari, direttamente dai paesi pro­
duttori, a prezzi quindi più conve­
nienti: le merci, s'intende, che non pos­
sono essere prodotte nel paese. 

La marcia verso il socialismo 
dunque procede? 

Un progetto di riforma agraria è già 
depositato alla Assemblea nazionale. 
Provvederemo d'altra parte con sano 
realismo, e facendo appello a tutte le 
competenze, ed anche a consulenze tec­
niche estere, all'elaborazione della no­
stra pianificazione dell'economia utiliz­
zando tutti gli strumenti in nostro pos­
sesso, imprese autogestite, società miste, 
imprese statizzate. 

In Italia e nel mondo si segue 
attentamente lo sviluppo della vo­
stra produzione di petrolio. 

Certamente, il petrolio è una delle 
chiavi, forse la più importante, del no­
stro sviluppo industriale. Siamo già tra 
i grandi produttori mondiali, e abbiamo 
possibilità immense, anche per il meta­
no. Siamo pronti alle pili ampie colla­
borazioni. Ho inaugurato io stesso una 
grande raffineria moderna prima del 
Congresso. Costruiamo un terzo oleodot­
to, di proprietà algerina, col concorso 
di una società straniera. L'importante è 
che chi collabora con noi comprenda 
che non si tratta di pagarci soltanto 
delle royalties, che sono importanti, 
certo, ma non sono davvero tutto. Con 
tale sistema le leve di comando del­
l'industria sfuggono dalle mani del po­
polo. Noi dobbiamo partecipare alla 
direzione. Anzi, dobbiamo esser noi a 
dirigere. Non vi sono dubbi in propo­
sito. La nostra legislazione sugli inve­
stimenti offre tutte le garanzie per 
una sana cooperazione. 

Le royalties? Vi sono paesi che ne ri­
scuotono di imponenti da molto tempo: 
ma sono rimasti poveri. E col ritmo di 
sfruttamento oggi in atto, le risorse 
di questi paesi rischiano di esaurirsi, 
senza aver permesso la costruzione di 
una vera struttura economica, di un 
equipaggiamento industriale. 

Noi non perdiamo di vista tutto ciò. 
Ecco perchè, tra l'altro, non spendiamo 
un soldo delle indennità che ricaviamo 
dal petrolio in spese di amministrazio­
ne corrente; ma devolviamo interamen­
te tali somme alle spese per l'equipag­
giamento industriale ed economico del­
l'Algeria. E nello stesso tempo badia­
mo a formare il quadro tecnico, gli 
uomini che assicureranno presto lo 
sfruttamento delle nostre risorse diret­
tamente a vantaggio del nostro popolo. 

Che cosa ne pensa delle possi­
bilità di sviluppo delle relazioni 
economiche tra Italia e Algeria? 

Con l'Italia, intendiamo sviluppare 
al massimo i rapporti in ogni campo, e 

in primo luogo nell'economia. Ci ren­
diamo conto che in molti settori (agri­
coli e di industria alimentare), abbiamo 
produzioni assai simili. Non possiamo 
chiedere di esportare in Italia agrumi 
e vino, che avete, simili ai nostri, m 
Sicilia o in Puglia. Ma vi sono prodotti 
di cui avete bisogno, e che possiamo, 
e soprattutto potremo, cedervi a prezzi 
vantaggiosissimi: come il ferro, e, in 
attesa di creare le nostre fonderie, i 
minerali di ferro. Ma, più di ogni altro, 
il petrolio. Siamo già, come tutti san­
no, da tempo in relazioni con VENI; 
in collaborazione con VENI sorge una 
grande raffineria a Aneto, presso Ora­
no. Molto importanti anche le nostre 
possibilità di cedervi gas naturale. 

L'Italia può diventare una nostra ot­
tima cliente; e noi, nella misura in cui 
disporremo così di lire, abbiamo tutto 
l'interesse a rifornirci di molti pro­
dotti industriali in Italia, con vantaggio 
di tutta la vostra industria. Voi avete 
un'industria tecnicamente molto avan­
zata. Abbiamo trovato, per esempio, 
nell'ENI, un gruppo assai dinamico. E" 
possibile anche estendere la collabora­
zione al campo della ricerca e dello 
sfruttamento dei pozzi di petrolio. Noi 
siamo dispostissimi: si tratta di trovare 
le formule appropriate. 

L'intervista è finita. Ma Boumaza vuo­
le ancora esprimere la sua stima parti­
colare e rivolgere il suo saluto all'Unità. 
l'organo del Partito — egli dice — che 
ha avuto una funzione di primo piano 
nella lotta contro il dogmatismo e il 
culto della personalità, il Partito con­
seguente che ha sempre sostenuto la 
lotta del popolo algerino. « Lo so me­
glio di ogni altro — aggiunge Boumaza 
— poiché ricordo sempre la vostra pub­
blicazione speciale sulle torture inflit­
te a me e ad alcuni miei compagni. 
Grazie alla nostra organizzazione clan­
destina, ne ho potuto avere una copia 
quando ero ancora in carcere ». 

jugoslavi 
Alcuni risultati del grande sondaggio 
illustrati dalla «Borba» - Dalle rispo­
ste degli interpellati un giudizio lar­

gamente positivo 

,: Massiccia offensiva sui mercati europei 

ARRIVA DAL GIAPPONE 
la... Fiera galleggiali te 
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E' un'azione del FALN? 

IL GIGANTESCO 
ROGO DI CARACAS 

Una nave appositamente costruita per esporre 
una vasta gamma di prodotti industriali - Il 27 

la nave attraccherà a Genova 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO, 18 

Stanno per uscire, raccolti 
in tre volumi per un totale 
di circa 1500 pagine, i risul­
tati di una indagine condotta 
dall'Istituto di scienze sociali 
di Belgrado sulla base di un 
questionario che gli incarica­
ti dell'Istituto stesso hanno 
sottoposto a oltre 5.000 lavo­
ratori dell'industria minera­
ria, dell'edilizia e dei tra­
sporti. Il questionario era ar­
ticolato in 82 domande che 
andavano dalle condizioni di 
vita e di lavoro dell'interpel­
lato alla sua posizione pro­
fessionale e culturale, ai giu­
dizi sul quadro di rapporti 
costituito dal sistema del­
l'autogestione dell'azienda. 

I tre volumi usciranno fra 
qualche mese, ma un picco­
lo saggio delle risposte forni­
te, nell'assoluto anonimato. 
dai lavoratori interrogati, è 
comparso nella rubrica scien­
tifica della Borba. Il giornale 
ha scelto un gruppo di cin­
que domande tutte riguar­
danti l'autogestione. 

Con la prima si chiede se 
l'interrogato vorrebbe o no 
diventare (nel caso che non 
lo sia ancora) membro di 
uno degli organismi di auto­
gestione della sua azienda 
(Consiglio operaio, eletto da 
tutti i dipendenti, e Comita­
to di gestione, praticamente 
l'«esecutivo>, eletto dal Con­
siglio operaio), e per qual 
motivi. 

Le risposte sono: 66% sì, 
34% no. I motivi del si: 40%o 
interesse per il lavoro degli 
organismi di autogestione e 
per i problemi aziendali; 17 
per cento proposito di con 
tribuire ad eliminare ingiù 
stizie e difetti; 7% desiderio 
di accrescere le proprie co 
gnizionì e sviluppare la pro­
pria personalità; 6% volontà 
di salvaguardare gli interes­
si operai nell'azienda; 6% 

Belgrado 

Sollecitata 
la definizione 
di pendenze 
con l'Italia 

BELGRADO. 18 
Particolari pendenze. nel 

quadro dei rapporti peraltro 
soddisfacenti o anche ottimi 
con l'Italia, sono state citate 
oggi dal segretario federale 
jugoslavo agli affari interni. 
Vojin Lukic. in una intervista 
a un periodico di Belgrado. Il 
membro del governo federale 
si è riferito in particolare alla 
situazione esistente sulla linea 
di frontiera, che per non es­
sere esattamente definita, in 
alcuni tratti, dà luogo a inci­
denti. per quanto lievi, assai 
più numerosi di quanto ci si 
potrebbe attendere conside­
rando lo stato delle relazioni 
fra i due paesi. Pendono inol­
tre dal 1947 le questioni ine­
renti agli espropri di terreni 
appartenenti a cittadini italiani 
prima della cessione alla Ju­
goslavia. Dal 1947 esiste una 
commissione mista italo-jugo-
slava per la soluzione di que­
sti problemi, e l'intervento del 
segretario di stato Lukic deve 
essere inteso come una cortese 
sollecitazione alla controparte 
italiana, perche il lavoro di 
tale commissione venga ora­
mai condotto con la necessaria 
speditezza. 

Delegazione del 

PCI in mito 

nel Marocco 

Loris Gallico • 

Una delegazione del PCI 
composta dai compagni Emilio 
Sereni, membro della Direzio­
ne del Partito. Napoleone Co-
lajanni. membro del Comitato 
centrale e segretario della Fe­
derazione di Palermo, dai com­
pagni senatore Maurizio Va-
Ienzi e Loris Gallico, corrispon­
dente dell'Unirà da Algeri, è 
partita per Casablanca, su in­
vito del Partito comunista ma­
rocchino. allo scopo di studiare 
la situazione del Marocco pren­
dendo contatto con tutte le 
forze politiche del Paese. • Il 
compagno Maurizio Valenzi. in 
precedenza, si è recato a Tu­
nisi. anche per prendere dtretta 
conoscenza del problemi sorti 
per i nostri connazionali in se­
guito alle recenti decisioni del 
governo tunisino sulle proprie­

tà agricole straniere. 

desiderio di risolvere proble­
mi personali e di acquistare 
considerazione. Altre percen­
tuali, assai frazionate, si ri­
feriscono ai motivi dei generi 
più svariati. 

I motivi dei no: 26% an­
zianità e prossima età del 
pensionamento; 22% altre oc­
cupazioni (scuole serali) o 
desiderio di tempo libero; 19 
per cento proposilo di evita­
re responsabilità e i doveri 
connessi con l'incarico; 14% 
convinzione di non essere suf­
ficientemente esperti e pre­
parati; 10% ragioni persona­
li di indole pratica (abitazio­
ne fuori città, particolari esi­
genze della famiglia, ecc.). 

La seconda domanda chie­
de se l'autogestione abbia mi­
gliorato la posizione degli 
operai. Risposta: 6% no; 28%, 
non so; 66% si. 

Dei sì il 24% sostiene che 
l'autogestione ha migliorato 
le condizioni di lavoro, la cu­
ra per la persona del lavora­
tore (rapporti, abitazioni, 
servizi sociali, igiene ecc.), 
e quindi l'atteggiamento di 
questi verso il lavoro; inol­
tre ha reso più sicura l'occu­
pazione; per il 22%, sempre 
dei sì. l'autogestione ha mi­
gliorato la ripartizione del 
reddito nell'interno delle im­
prese; per il 15% ha miglio­
rato l'organizzazione del la­
voro e tutto l'andamento del­
l'azienda; per il 14% ha ele­
vato la coscienza sociale dei 
lavoratori. 

Altri effetti positivi del­
l'autogestione sono stati in­
dicati nell'elevazione del li­
vello di vita, nella elimina­
zione di determinate stortu­
re, ecc. 

Terza domanda: se qual­
cuno ha motivi che gli siano 
di impedimento a prendere 
parte attiva al lavoro degli 
organismi dell'autogestione. 
Risposta: 82% no, 18% sì. 
La quasi totalità dei sì è for­
nita da due gruppi principa­
li: coloro che non credono 
di avere le qualità necessarie 
e coloro che, per dirla all'ita­
liana, non vogliono avere 
grane. Vi è poi una terza per­
centuale, minima, di lavora­
tori i quali sono trattenuti 
dalla tema di poter subire 
rappresaglie nel caso che do­
vessero battersi contro la di­
rezione. 

La quarta domanda tende­
va a stabilire se i lavoratori 
ritengono sufficienti le com­
petenze e i poteri del Consi­
glio operaio o. invece, in che 
senso giudicano che si deb­
bano accrescere. 

I no sono stati il quattro 
per cento e la cifra parrebbe 
esigua, rispetto ai pareri, tut­
ti favorevoli, all'ampliamen­
to dei poteri degli organismi 
di autogestione, che vengono 
espressi in dibattiti in corso 
in tutto il paese. E' da rile­
vare però che l'inchiesta è 
stata condotta prima che que­
sto ampio dibattito prendesse 
l'avvio. Le modifiche che que­
sto quattro per cento richie­
de sono: l'assegnazione di una 
più alta quota del reddito 
alle imprese; una maggiore 
autonomia nelle decisioni ri­
guardanti gli investimenti e 
la pianificazione. Queste ri­
chieste sono proprio tra le 
principali che dall'attuale di­
battito vanno emergendo. 

La quinta ed ultima do­
manda citata dalla Borba 
chiede se gli operai eletti, a 
giudizio degli interpellati. 
hanno mutato il loro compor­
tamento nei confronti degli 
altri e, in caso affermativo, da 
che cosa lo si deduce. Ri­
sposte: 79 per cento no: 11 
per cento non so; 10 per cen­
to si. Di questo dieci per 
cento, il 60 per cento sostie­
ne che il comportamento de­
gli eletti è peggiorato, che 
essi si sono fatti più autori­
tari, che tendono a staccarsi 
dai vecchi amici e a stare 
con i dirigenti, che non ascol­
tano più gli operai e pensano 
alle loro ambizioni e ai loro 
interessi: il 40 per cento af­
ferma invece che questo com­
portamento è migliorato, che 
gli eletti sono divenuti più 
bravi al loro posto di lavoro; 
che hanno un più aperto rap­
porto con gli altri. 

La Borba non commenta 
questi dati, ma fa notare co­
me i risultati completi del­
l'indagine siano destinati a 
fornire indicazioni assai uti­
li, e si lamenta che nozioni 
del genere, non vengano rese 
note con maggiore immedia­
tezza (la pubblicazione esce 
infatti con notevole ritardo), 
e non possano essere messe a 
frutto più pienamente. 

Ferdinando Maurino 

CARACAS — Un'enorme nube di fumo e fiamme si 
leva per centinaia di metri verso il cielo dal gigantesco 
rogo (uno dei più gravi della storia della città) che ha 
distrutto una fabbrica di Caracas, causando danni per 
4 milioni di dollari (circa tre miliardi di lire). E' visibile, 
ma avvolto da una cortina di fumo, parte del complesso 
andato distrutto. La polizia del Venezuela pensa possa 
trattarsi di un atto di sabotaggio, compiuto da elementi 
dei reparti partigiani del FALN. 

71 Giappone — il paese 
dei Samurai, ma anche dei 
grandi complessi produttivi 
— passa all'attacco della vec­
chia Europa industriale. Il 
rilancio di quello che in que­
sti anni è stata una lenta pe­
netrazione nei mercati euro­
pei, interessante solo alcuni 
settori merceologici — quali 
quello delle màcchine foto­
grafiche — avverrà tri gran­
de stile e con un'iniziativa 
quanto mai insolita, anzi uni­
ca nel suo genere. Nelle set­
timane che vanno dalla fine 
di maggio ai primi di settem­
bre una nave battente la ban­
diera del Sol Levante attrac­
cherà in una serie di porti 
europei, per portare sul posto 
una grande « mostra galleg 
giante * dei prodotti giappo­
nesi. Insomma — hanno pen­
sato i produttori di Tokio • -
se per i nostri potenziali 
clienti europei è difficile ve­
nire qui da noi a vedere co­
sa produciamo, mandiamo 
noi dentro casa loro un co­
spicuo esempio di cosa le in-
dustrie giapponesi possono 
offrire. 

La nave-fiera si chiama 
« Sakura Maru > ed è già in 
rotta verso l'Europa, dopo che 
il 2 maggio ha lasciato il 
Giappone carica di merci. La 
prima tappa sarà Genova ove 
la *Sakura Maru» arriverà il 
27 maggio e sarà aperta al 
pubblico dal 28 al 30. Succes­
sivamente la nave-fiera toc­
cherà i porti di Barcellona, 
Le Havre, Londra, Rotter­
dam, Amburgo, Copenhagen 
e Lisbona. 

Quattrocento stand, per 
un'area complessiva di 3000 
metri quadrati, distribuiti nei 
due ponti della nave (lunga 
157 metri), daranno un pa­
norama completo della pro­
duzione giapponese. Il folklo­
re sarà presente ma solo in 
alcune stanze arredate nello 
stile delle case da tè di To­
kio: serviranno ad ospitare 
gli uomini d'affari che vor­
ranno conversare con i loro 
colleghi giapponesi, presenti 
con folte rappresentanze a 
bordo della nave. Sul piro­
scafo si troveranno anche i 
prodotti tipici e più noti del 
Giappone (prodotti dell'arti­

gianato, le macchine foto­
grafiche, i transistors) ma 
gli stand con questa merce 
copriranno un'infima parte 
della superficie della mostra 
l settori merceologici più im­
portanti saranno invece quel­
li dei prodotti industriali: 
automobili, macchine agrico­
le, autocarri, macchine uten­
sili di ogni tipo e completa* 
mente automatizzate, appa­
recchi elettrici per le indu­
strie. pesanti e leggere, appa-
reccìii di precisione, cam­
pioni di acciaio e di altri ma­
teriali ferrosi, fessili, vestiti 
di grande serie, attrezzatu­
re minerarie, articoli di gom­
ma, ecc. 

La « Sakura Maru > è sta­
ta appositamente costruita 
per questo scopo ed è dotata 
di ogni confort, dall'aria con-
dizionuta alle scale mobili, 
agli ascensori, agli impianti 
di sicurezza anticendi (poten­
ti pompe dirigono automati­
camente getti d'acqua contro 
eventuali focolai di incendio.». 
Una centrale radio-telefonica 
con 120 linee può inserirsi 
con la rete normale delle 
città ove la nave è ancorata. 
Ma la vera sorpresa sarà co­
stituita dai prezzi: il signor 
Kamoh Hironaka, presidente 
dell'Associazione della Fieri1 

navigante, ha detto che esa 
sono veramente tali da non 
temere concorrenza. 

Sventato 
un complotto 
in Indonesia 

GIACARTA. 18 
Le autorità di Giacarta hanno 

annunciato oggi che alcuni fun­
zionari governativi sono stati 
arrestati sotto l'accusa di com­
plottare per rovesciare il le­
gittimo governo indonesiano: si 
tratta di componenti di partiti 
politici vietati, alcuni dei quali 
hanno già confessato. Sono in 
corso indagini per stabilire se 
i congiurati ricevessero assi­
stenza dall'estero. Le fonti uf­
ficiali • che hanno comunicato 
tali notizie non hanno precisato 
né il numero né i nomi degli 
arrestati. 
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LA SOCIETÀ DEL PLASMON 
fa seguito al 7° comunicato, pubblicato in data 
14 maggio 1964, per rendere noto quanto segue: 

Con decreto in data 16 maggio 1964, il Pretore di Milano, 

in considerazione del fatto che la contestazione riguarda 

unicamente l'uso di alcune diciture della confezione del­

l'olio d'oliva della Società del Plasmon, 

HA CONSENTITO LA LIBERA VENDITA 

DEL NOSTRO OLIO D'OLIVA 

Il nostro olio d'oliva viene pertanto ora messo in vendita 

in una nuova confezione. 

La Società del Plasmon continuerà ad esercitare tutti i 

controlli per assicurarne, come per il passato, la buona 

qualità e la costanza delle caratteristiche. 

Il provvedimento di cui sopra dimostra in modo inequivo­

cabile che, contrariamente a quanto affermato da certa 

stampa, le contestazioni mosse alla Società del Plasmon 

non hanno per oggetto sofisticazioni dell'olio da essa posto 

in commercio. 

La Società del Plasmon si riserva ogni azione nei confronti 

di chi ha propalato o di chi propalasse notizie denigrato­

rie in tal senso. 
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